Sintesi della parte teorica della lezione  del 9 maggio 2010  

                                                      di Erminia Giannella                  

    (Docente Aspic, Counselor, Avvocato e Mediatore Familiare) 

Etica e deontologia del Counselor

Premessa sul  significato dei termini (etica morale deontologia )

Etica (dal greco ethos=costume) è la scienza che studia i comportamenti dell’uomo e si interroga se ciò che si fa corrisponde a ciò che si dovrebbe fare .Ogni persona vive la dimensione etica almeno a due livelli in quanto persona e in quanto professionista .

La misura il riferimento di ogni scelta etica è il bene autentico ed integrale della persona : è buono ciò che fa sentire l’uomo più integralmente buono è cattivo ciò che offende la sua dignità . Il valore della vita dell’uomo è al centro della riflessione etica.

Lo scopo dell’etica è la conoscenza delle regole che devono presiedere ai rapporti tra individuo e società affinchè l’uno e l’altra possano convivere nel rispetto reciproco.

Morale (dal latino mos=costume) è il modo di agire di un uomo in un determinato tempo e in un determinato luogo 

Secondo Heghel per moralità si intende l’aspetto soggettivo della condotta mentre l’etica è l’aspetto più oggettivo della condotta l’insieme dei valori che si sono effettivamente realizzati nella storia .

Comunemente si fa riferimento all’etica per indicare aspetti generali ( l’etica del Counselor impone di  mantenere il segreto professionale) mentre si riferisce alla morale per indicare aspetti più personali ( La mia morale mi impone di non rivelare ad altri notizie riguardanti il Signor…)

La coscienza è la dimensione soggettiva della moralità è la capacità dell’uomo di comprendere con la propria ragione ciò che è bene e ciò che è male e di operare delle scelte .

1.La Deontologia  professionale

CHE COS’E’

Definizione :La deontologia (dal greco deon= dovere e logos= discorso scienza ) è l’insieme dei principi e dei doveri che gli appartenenti ad una categoria professionale si autoimpongono per  tutelare se stessi ed i propri clienti. E’ quindi l’insieme dei principi e degli obblighi che i professionisti devono rispettare nell’esercizio della loro professione. 

COME SI CREANO LE REGOLE DEONTOLOGICHE

Per conseguenzialità da una norma base, Per applicazione di  una convinzione morale condivisa,  Per rispettare le regole tecniche del Modello di riferimento .

DOVE SI TROVANO LE REGOLE   

Nei Codici di etica e deontologia. 
2. Il Counseling Come Attività Non Regolamentata 

Il Counseling è un’attività non regolamentata perché non c’è una legge statale che stabilisce le modalità d’accesso a questa professione . Il  CODICE  dei Counselor  es.  CNCP e REICO Struttura   Contenuti generali . Gli illeciti espressamente indicati 

Una legge per la riforma delle professioni  :

Una possibilità di futuro riconoscimento delle nuove professioni come il counseling è legata all’approvazione della legge sulla riforma delle professioni che non è utile approfondire in questa sede in quanto decaduta a seguito delle dimissioni del governo. Si segnala comunque che durante l’iter di approvazione nella scorsa legislatura  in sede di esame delle  Commissioni riunite Giustizia ed Attività produttive della Camera  era stato proposto  un testo unificato presentato nella seduta del 7 novembre 2007 che raccoglieva  tutti i disegni di legge presentati su questa materia compreso il testo presentato dal Governo (impropriamente  denominato legge Mastella non essendo ancora legge). Comunque la novità significativa della riforma era  la possibilità per le associazioni professionali serie e ben strutturate con statuti democratici senza fini di lucro con una chiara identificazione delle attività professionali di riferimento con un codice etico adeguato ed applicato di diventare Associazioni Professionali Riconosciute di natura privatistica ma assoggettate al controllo pubblico. Ciò interessa tutte le nuove professioni non ancora riconosciute come il Counseling che sono sostenute per realizzare questo obiettivo dal Coordinamento libere associazioni professionali (Colap) di cui coordinatore nazionale è l’Ing.Giuseppe Lupoi. In sostanza il riconoscimento dovrebbe consentire poi alle associazioni di rilasciare ai singoli soci un attestato di competenza di tipo europeo .

3.Correttezza nell’operare : il rispetto delle tre C. 

Il rispetto della Competenza = ambito di espressione della professione 

 “Operare nell’ambito di ciò che è di propria spettanza mantenendo uno standard  adeguato e fornendo servizi e tecniche per le quali si ha una specifica qualificazione e formazione.”

Il Counselor opera nel campo della prevenzione della malattia e della promozione  della salute 

ed ha competenze di sostegno e di orientamento esistenziale e non  psicologiche psicodiagnostiche o psicoterapeutiche e né di assistenza sociale.

Il Counselor applica la propria competenza rispettando le esigenze del cliente e aiutandolo a trovare in sé le risposte giuste per gestire le proprie difficoltà delegando ad altre figure preposte Diagnosi e Trattamenti clinici.

Il Counselor favorisce lo sviluppo e l’utilizzo delle potenzialità già insite nel cliente aiutandolo a superare quei problemi che gli impediscono di esprimersi pienamente e liberamente nel mondo e quindi aiuta il processo di cambiamento.

Il Counselor non è un terapeuta (Reati =art.348CP Esercizio abusivo della professione 640 =Truffa e 498 =Usurpazione del titolo ) ma sa individuare i casi per una consulenza diversa ed  effettuare un rinvio 

Il Counselor cura il proprio aggiornamento professionale e verifica il proprio lavoro 

Il Counelor verifica il proprio lavoro in supervisione individuale o di gruppo alla pari con altri colleghi.

Il rispetto del Contratto con il  cliente 

Il contratto professionale 

Nell’ambito dell’attività di Counseling il contratto che ha effetti giuridici da cui cioè derivano diritti e doveri per il cliente e per il professionista è il  contratto “professionale” .

Esso è in sostanza l’accordo tra professionista e cliente in cui il professionista accetta di fornire un intervento  di Counseling al cliente che si impegna a pagare un corrispettivo. 

L’accordo esprime  una coincidenza di volontà per la realizzazione di uno scopo comune.

Per questo contratto che viene normalmente concluso verbalmente perchè la legge non richiede una forma scritta  può essere utilizzato lo schema sia come pro memoria degli elementi essenziali dell’accordo sia come contratto scritto.

In esso si precisa in premessa la definizione e la finalità dell’intervento di Counseling e l’orientamento teorico del professionista per mettere in grado il cliente di operare una scelta consapevole, dare cioè un consenso informato sul tipo di intervento. Questo mette il cliente in grado di operare una scelta consapevole nell’adesione al contratto, essendo informato della qualificazione professionale, del metodo di lavoro, del modello di riferimento e così via.

Successivamente si  individuano gli  elementi essenziali  del contratto, in  particolare  i  tempi e le modalità del setting, l’accordo economico,  la scadenza del contratto, l’impegno a tutelare la riservatezza del cliente con l’obbligo del segreto professionale e con l’applicazione del Codice sulla Privacy (Dlgs . 196/2003 art 13 Informativa al cliente) e il PDS  (gli schemi sono riportati e commentati nel manuale Etica e Deontologia ) 

Il contratto sul risultato 

All’interno dello schema è anche previsto  l’impegno a stabilire un’alleanza operativa per individuare e realizzare il risultato concreto che le parti intendono raggiungere. 

Questo impegno  prefigura un altro tipo di contratto che è successivo a quello professionale e che non ha nessun effetto giuridico in quanto fa parte del lavoro di Counseling. Si tratta dell’individuazione del tema su cui il  Counselor ed il Cliente si impegnano a lavorare per realizzare un maggiore benessere dell’assistito. 

Questo contratto si definisce infatti  con il cliente subito dopo la fase dell’Accoglienza e precede la fase della Riformulazione e quella finale del Feedbak riassuntivo .

Ipotesi strutturate di questo tipo di contratto sono state formulate da Petruscha Clarkson (es Il contratto per il cambiamento centrato sugli obiettivi e Il contratto sul processo del cambiamento centrato sul qui ed ora ) 

Il rispetto dei Confini Professionali 

è mantenere quei parametri della relazione che permettono sia al Counselor che al cliente di sentirsi sicuri e perciò anche spontanei e liberi . Il confine è la linea di demarcazione di dove noi finiamo e dove iniziano gli altri ed è fondamentale perché implica il riconoscimento dell’unicità di ogni esistenza .

Strutturare dei confini chiari è il modo per rispettare il codice etico ed evitare abusi o situazioni a rischio di abuso con pericolo di illegale sfruttamento

ABUSO   = è l’uso del  potere che nasce nella relazione di Counseling in vista di uno scopo diverso da quello dell’interesse del cliente.

Il rapporto professionale è do per sé fonte di potere per il professionista perché il divario di conoscenza crea uno specifico potere a favore del professionista rispetto al quale il cliente si trova in una condizione di soggezione  che accetta per la fiducia nei confronti del professionista e in vista della realizzazione dello scopo.

Il fenomeno dell’abuso quindi è l’uso del potere che nasce dalla relazione di counseling per raggiungere uno scopo diverso da quello dell’interesse del cliente .

LE SITUAZIONI A RISCHIO DI ABUSO = sono quelle situazioni in cui è molto alta la possibilità che di verifichino fenomeni di abuso e che infatti sono vietate in quanto pericolose .

Tali situazioni si verificano quando si instaura tra counselor e cliente una doppia relazione cioè quando alla relazione di base di counseling che non è paritaria se ne aggiunge una paritaria ( es. rapporto di affari di lavoro d’amicizia amoroso ecc )  In tal caso la  relazione di base si indebolisce e cioè diventa meno efficace e si rischia di cadere inavvertitamente in abuso di illegittimo sfruttamento proprio perché nella relazione parallela la parità cioè lo scambio paritario da persona a persona è solo apparente.

Una VIOLAZIONE  dei confini che è anche grave violazione del Codice etico è ad esempio la violazione del  confine sessuale che il Prof Edoardo Giusti definisce “incesto professionale” e che si crea quando il Counselor cui viene conferita un’autorità genitoriale utilizza la seduzione del potere e mette in atto l’attrazione sessuale con il cliente .Giusti sostiene che dalla presa in carico l’astinenza diventa inderogabile per sempre anche quando si interrompe la relazione d’aiuto  così come un rapporto incestuoso non diventerà  accettabile soltanto perché i figli sono fuori di casa . 

Importanza dell’automonitoraggio e dell’auto cura  :il professionista che si sta coinvolgendo con un cliente deve verificare  i propri cambiamenti a molti livelli e cioè  comportamentale (abbigliamento linguaggio),  di rispetto dei confini temporali e spaziali ( incontro il cliente a fine giornata o in un posto diverso dal setting)  di rispetto del contratto ( non mi faccio più pagare) a livello relazionale (non vado più in supervisione) a livello professionale ( condivido i miei problemi con il cliente) e di uso del contatto fisico ( uso il contatto fisico in modo impulsivo senza una chiara intenzione di obiettivo professionale?) 

4. L’obbligo Della Riservatezza : Il Segreto Professionale 

Il principio del segreto professionale nasce in un contesto medico (fin dai tempi di Ippocrate nel cui Giuramento veniva sottolineata ai futuri medici l’importanza del segreto cioè la necessità di tenere segreto tutto ciò che si vede e si ascolta durante la cura del paziente ) ma si estende poi a tutte le professioni in cui il cliente svela notizie riservate ed intime per tutelare i propri interessi e la propria salute .In sostanza il Cliente fa conoscere al professionista i propri segreti consentendogli l’uso di questo segreto solo per raggiungere lo scopo per il quale va dal professionista .

Il segreto è un obbligo sia giuridico che deontologico e vale anche per il Counselor 

Il Counselor è tenuto a mantenere il segreto professionale su tutto ciò di cui viene a conoscenza nell’esercizio della professione in quanto ha un obbligo di fedeltà nei confronti del proprio cliente per il rapporto di confidenza e fiducia che si instaura con la relazione di counseling  . (art 15/26codice Reico ) 

La rivelazione del segreto del professionista sarebbe infatti lesiva della libertà e della sicurezza dei rapporti intimi professionali un tradimento della fiducia del cliente .

Riservatezza sui contenuti della prestazione professionale ma anche su  chi è un nostro cliente 

La tutela della riservatezza è un obbligo non solo deontologico ma anche di diritto penale

Questo diritto del cliente viene tutelato anche dal diritto penale infatti La rivelazione del segreto professionale è un reato ai sensi dell’art . 622 del codice penale 

Non è punibile chi viola il segreto in presenza di una giusta causa in queste ipotesi che in termine tecnico si chiamano condizioni ESIMENTI :

1.Il consenso scritto del cliente : 
(Anche  il codice deontologico prevede che la rivelazione del segreto professionale è consentita solo con il consenso  del cliente evitando che ciò violi la riservatezza di altre persone . (articolo 19 codice Reico ) 

2.Un ordine del giudice legittimamente impartito (Il counselor a differenza dello psicologo non può rifiutarsi di testimoniare perciò deve avvertire il cliente )

In questo senso il codice Reico precisa all’articolo 20 che Il counselor deve mettere al corrente il cliente che la violazione del segreto professionale è obbligatoria se richiesta dall’autorità in caso di procedure giudiziarie ,e all’articolo 21 precisa ulteriormente che nel caso di obbligo di testimonianza il Counselor limita allo stretto necessario il riferimento di quanto appreso in ragione del proprio rapporto professionale ai fini della tutela del soggetto . 

3.Stato di necessità per evitare un danno grave ad una persona ( es. la persona dice che vuole suicidarsi o vuole ammazzare una persona ) 

4. Legittima difesa  del counselor
L’OBBLIGO di REFERTO (365 Omissione di referto) consiste nell’obbligo per il medico e gli altri  esercenti la professione sanitaria (l’ostetrico il veterinario e il farmacista ) di riferire in forma scritta alla Procura della repubblica  le circostanze di fatto  da cui emerge  l’INDIZIO O IL SOSPETTO  di un reato perseguibile d’ufficio con l’unico limite di non fare il referto se da questo referto deriva una conseguenza penale per chi si sta facendo curare in quel momento se il  referto esporrebbe la persona assistita a procedimento penale . In questo caso il medico non deve fare il referto altrimenti si.

L’OBBLIGO DI DENUNCIA (361c p) invece riguarda i soggetti che svolgono un pubblico servizio o soggetti incaricati di un pubblico servizio (362cp) e cioè è punito chi omette o ritarda di denunciare un reato di cui abbia avuto notizia nell’esercizio o a causa delle sue funzioni. Un Counselor che dipende da un ente pubblico (asl o altro)  se riceve notizia  di reato nell’esercizio o a causa delle sue funzioni (ad esempio che uno è stato violentato)  ha l’obbligo di riferire all’autorità giudiziaria perciò è bene informare il cliente dell’esistenza dell’obbligo Anche nel caso della denuncia si deve trattare  di un reato perseguibile d’ufficio e non a querela di parte .La disposizione non si applica ai responsabili delle comunità terapeutiche per fatti commessi da tossicodipendenti a loro affidati .

